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SAGGIO 



DI NOSOLOGIA VEGETABILE 



gnnno converrà dì leggieri , essere 
lo studio delle malattìe dei vegetabili, 
e dei rimedi, che possono sanarle, un 
oggetto importantissimo per l'-Agricolto- 
ra ; perciò non è strano, ch'esso ri- 
monti alla più remota antichità. Parlò 
Esiodo dei morbi delle piante in un' 
opera smarrita; e di molti si trovano 
accennate le cagioni in alcuni degli 
scritti già attribuiti ad Ippocrate . Teo- 
frasto ne tratta diffusamente , e Plinio , 
che Io ha letteralmente tradotto, ci 
mostra quanta cura ponessero Greci, e 
Romani nel medicarli , ricorrendo fino 
alla superstizione dopo avere riconosciu- 
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ti inutili tatti gli sforzi dell'arte. Non 
v' è Geoponico di qualche conto tra 
gli Antichi, che non tratti questo ar- 
gomento. Nel Secolo scorso gli Oltra- 
montani particolarmente sonosi occupa- 
ti nel fissare i Caratteri di parecchie 
infermità degli esseri vegetabili. Sono 
noti abbastanza i travaglj di Adanson, 
Dìikamely Labretonnerie , Mortimer, 
Roger-Schabol, Tkouìn, TUlet , Toh 
lard, Tessier, cui la sola sua opera 
sulle malattie del grano assicura l'im- 
mortalità, e per ultimo di Plenck,che 
ci presentò il primo un trattato di Pa- 
tologia vegetabile. Il nostro Ginaani 
col suo celebre lavoro così iodato da 
un giudice tanto severo, quanto dotto, 
come V Boiler, mostrò, che in Italia 
anche i rami meno comuni delle Scien- 
ze Fisiche si sanno trattare con piena 
esattezza, e profondità. Nessuno ignora 
le belle sperienze di Fontana, e di 
Roffi-edi . 

Dopo di aver letti tutti questi Au- 
tori mi è sembrato, che profittando dei 
loro lumi, e delle recenti Chimiche 
scoperte luminosissime, si possa stabi- 
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lire qualche cosa ancora di più preci- 
so e siili' indole delle malattìe delle pian- 
te, e sa i generi e le specie, nelle 
quali possono dividersi, ed assegnare 
insieme i precetti generali della cura 
loro nella massima parte de' casi, lo- 
chi; tenterò di mostrare in questo mio 
breve Saggio . 

La pianta, cui in tutto, o in parte 
è vietato di godere 1" esercizio comple- 
to , lìbero, e facile delle funzioni , alle 
quali la natura la destinò, trova», in 
ìstato di malattìa. 

Vi è pure quando produce dei fe> 
nomeni , che sebbene indichino in essa 
un sommo vigore, non le sono punto 
ordìnarj, tuttoché al volgo sembrino 
belli, e maraviglio*!. Ciascuno riguar- 
da come infermo l'Olmo roso da un' 
ulcera. Il Fisico tiene ugualmente per 
ammalata la Rosa doppia , perchè ap- 
punto come tale è incapace a produrre 
col seme se stessa. Ciò è tanto nero* 
che l' Agricoltore , che guarisce V OV- 
roo, può ridonare alia Rosa il privile- 
gio di fecondarsi , ponendo entrambi 
nello stato di esercitare le loro fiin- 
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zioni nella via connaturale. Queste so- 
no alterate, interrotte, o tolte da va- 
rie cagioni, alle quali rivolgo princi- 
palmente il mio studio . 

La massima parte delle malattìe delle 
piante dipende dal turbamento dell'e- 
conomia vegetabile, prodotto da quegli 
stessi elementi , ebe la sostengono , e 
reggono . Dopo i progressi della Chi- 
mica siamo in pieno diritto di ritenere 
come dottrina positiva, dedotta imme- 
diatamente dai fatti, che il Carbonio, 
l'Idrogeno, e l'Ossigeno formano prin- 
cipalmente, e costantemente i principj 
costituenti delle piante, le quali ne ab- 
bisognano sempre per ingrandirsi, vi- 
vere, e riparare alle perdite loro. Ma 
tutte le osservazioni icstituite sai feno- 
meni, che presentano questi esseri, ci 
ammaestrano, che l'azione delle loro 
proprietà organiche, per cui possono 
giovarsi degli anzidetti principj , è del 
tutto subordinata agl'impulsi, che rice- 
vono immediatamente da questi mede- 
simi agenti, prima che siano assimilati, 
e combinati alle piante. Così gli stessi 
liquidi vegetabili , ne' quali vengono tra»- 
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formati , non cessano di concorrere a 
render viva la medesima azione. ■' 

Ma soprattutto gli stimoli energici, 
e cogniti, che influiscono più sensibil- 
mente nello stato organico vegetativo 
sono il calorico, la luce, ed il fluido 
eiettrico. Sembra in effetto, ohe dipen- 
dano segnatamente da essi il movimen- 
to dei liquidi, l'esalazione, gli assorbi- 
menti, le assimilazioni, le secrezioni, 
la nutrizione, gli sviluppi, e le modi- 
ficazioni, onde traggono origine le tan- 
te sostanze composte, che appartengo- 
no al processo della vegetazione. 

Consistendo poi la salute delle pian- 
te nel giusto grado d'esercizio, di cui 
sono capaci le proprietà organiche, cbé 
posseggono, ed essendo questa in una 
strettissima corrispondenza col numero, 
e forza degli agenti, che operano in 
esse, apparisce chiaramente, che l'ec- 
cesso, e il difetto di questi ultimi deb- 
bono produrre lo stato di malattìa. 

Condotto da queste norme io scom- 
pongo i fatti appartenenti alla patologia 
delle piante, ed istituisco tre classi dì 
malattìe dipendenti dalla diversa ma* 
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ni era di influenza esercitata dagli agen- 
ti sopra indicati. 

Ma vi sono inoltre malattìe , che 
traggono origine manifestamente dall'o- 
pera dell'uomo, degli animali, o da 
qualunque violenza esterna, e mecca- 
nica . Di queste pure stabilisco una 
classe particolare. 

Finalmente esistono alcune malattìe 
delle piante, di cui, malgrado le inda- 
gini dei Fisici, è ancora incognita la 
loro origine patologica . Alieno dal so- 
stituire ipotesi, ove manchino le dot- 
trine fondate sui fatti , preferisco di 
stabilire una classe distinta, che palesi 
col nome stesso l' oscurità della loro 
teorìa-. 

Così tutte le malattìe delle piante 
finora a nostra notizia sono divise in 
cinque classi, i. Malattìe costantemen- 
te steniche. a. Malattìe costantemente 
Asteniche. 3. Malattìe, che possono pro- 
venire ora dallo stato Stenico , ora 
dall'Astenico. 4. Lesioni. 5. Malattìe 
indeterminate. 

Non vorrei, che taluno immaginasse 
avere io voluto , contro quello , che ha 
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scritto nel i. volnrae de' miei elementi 
d'Agricoltura, ediz. a., p. ,30. appli- 
care all'Agricoltura il sistemaci Brown. 
Io penso, che esistano dei grandi rap- 
porti fra gli esseri organici vegetabili , ed 
animati.Ma sembrami, che siasi spinta trop- 
po oltre la cosa venendo alcaso partico- 
lare. Il sistema di analogia, conviene 
accordarlo, è seduccntissimo, forse an- 
che perchè lusinga l'orgoglio umano, 
che, avendo stabilito esservi un punto 
di unione fra le piante, e gli animali, 
spera di trovarlo per questa via. Fin 
qoì però esso vacilla in moltissimi casi, 
tuttocchè favorito da uomini sommi. Per 
me sarò sempre d'avviso, doversi pri- 
ma esaminare tatti i fenomeni , guar- 
dandosi dallo stabilire dei paragoni mi- 
nuti. Quando conosceremo esattameato. 
l'interna struttoti delle piante, ed a- 
vremo strappato alla natura il secreto 
delle vie tutte, ch'essa tiene nell'eco- 
nomia vegetativa , allora potremo con 
fondamento decidere, se esista la pie- 
detta analogia . D»l rimanente ardisco 
lusingarmi , che ai vedrà non aver avu- 
te- io in animo di stabilire V applicazio- 



ne della . patologia animale alla vegeta- 
bile. Siccome sembrommi talora, che 
siansi confusi i sìntomi de' morbi 'delle 
piante co' morbi stessi , e colle loro ca- 
gioni , così mi sono determinato , pei 
allontanare ogni idea di analogia im 
maginaria , o poco rigorosa , per toglie- 
re ogni dubbio, e rendere più chiaro 
ed utile il mio lavoro, di cambiare al- 
cuni nomi ricevuti nella patologia ve- 
getabile , ed a crearne de' nuovi. 

CLASSE I. 

Malattìe costantemente Steniche . 

L'abbondanza di un sostanzioso ali- 
mento, l'azione preponderante del ca- 
lorico, o della luce, o della elettrici- 
tà ne sono la cagione. Le più difficili 
a curarsi derivano dall'eccesso o di ca- 
lorico, o d'elettricità. . 

G. I. Anteromanta. In alcuni fiori 
eccede il numero delle antere. Conser- 
vo una Tulipa gesneriana , che ne ha 
die^i. La colsi in mezzo a un campo, 
in cui più rigoglioso cresceva il grano, 
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e che sulla superfìcie lasciava vedere 
gli avanzi di un ricco concime. L'An- 
teromania va sovente congiunta colla 

G. II. Petalomania, ossia numero di 
petali maggiore di quello abbia ri' ave- 
re la Corolla. Quasi tutti i fiori sono 
soggetti a soffrirne. Soltanto non ne 
vidi esempio nelle labiate, e persona- 
te. Essa è di varie specie. 

i . P. universale . Tutti gli organi 
sessuali si convertono in petalo, come 
avviene nei fiori affatto doppj . 

3. P. parziale. Le sole stamigne si 
cambiano in petali. Ciò accade so- 
vente nelle Uose . 

3. P. innocente. Una porzione delle 
stamigne si cangia in petalo, ma ne a- 
vanzano per fecondare la pianta , co- 
nte ne' fiorì semidoppi . A questa specie 
appartiene pure la Corolla, che chia- 
mano duplicata, o moltiplicata, primu- 
la Elatior, che per nulla impedisce la 
fecondazione . 

4. P. di Nettario. In alcuni fiori 
talvolta i Nettarj s ' cangiano in petali. 
Aquilegia vulgaris fi-, rubr. 

G. HI, Prolificazione . Da! centro dì 
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qualche fiore , Ranunculus Asìaticus , 
esce uno stelo, che ne porta un altro. 
Talora questo stelo è soltanto rivestito 
di foglie , come nella Rosa. 

G. IV. Periantomania. Il calice in 
alcuni fiori si veste dì molte foglioline, 
per cui viene a formare più calicini . 
Questa malattìa non 1' ho giammai osser- 
vata, se non nei fiori a due calici. 

Da quasi tutti gli Scrittori si collo- 
cano qneste malattìe fralle mostruosità. 
A me & sembrato improprio un tal at- 
tributo, a meno che non si voglia dar- 
lo a tutti i morbi delle piante . In esse 
non riconosco per mostri, se non se quel- 
le deformità, che hanno l'origine nel 
germe del seme , e. g. l' Ibridismo . Tut- 
te quelle, che si possono togliere, a 
prevenire , credo abbiansi a riporre 
fralle infermità. Ma le individuate sin 
qui appunto è notissimo potersi toglie- 
ie . Elleno derivano o da un alimento 
troppo vigoroso, o da un forte stimo- 
lo, che agisce su ana pianta, che po- 
sta nel clima nativo non »vea l'ano, nè 
provava l'altro. Nessuno ignora, che 
il tempo, la diversità del Ciclo, e 1' 



impoverirsi di ricchi succhi la terra, 
fanno diventare sceropj i più vaghi fio- 
ri doppj . 

G. V. Garpomania . Talvolta l'albe- 
ro si veste di un'eccessiva copia di 
frutta . Queste non sono uè belle , nè 
buone; conviene diradarle. Le piante 
affette da questo morbo soventi volte 
soggiacciono poi ad un fatale letargo. 
La Carpomanìa è dovuta ad una so- 
verchia abbondanza di succo. 

G- VI. Sfiugosapantbsià . ( Spmygo- 
sapantbesia. ) Eccessivo vigore di un 
albero, pel quale non mette ni; fiori, 
nè fratta. Esso è prodotto dalla troppa 
copia di succo, che scorre con tutta 
forza per le parti della pianta, e par- 
ticolarmente po' canali diretti del tronco. 

G. VII. Poliaatacarpia . ( Polyan- 
thacarpia. ) Eccessivo vigore, pel qua- 
le l'albero vestesi di sterminato nume- 
ro di fiori, ma non ne rimane fecon- 
dato veruno. Questo morbo devesi an- 
ch'esso al troppo vigore, col quale il 
succo scorre nella pianta, entro cui 
spesso è inegualmente distribuito. 
G. VAI, Fillomania. (Fillomania.) 
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Soverchia abbondanza di foglie, eh' è 
di varie specie. 

i. F. universale. Alcune piante per 
le copiose foglie, che hanno, non met- 
tono giammai frutta. 

a. F. parziale. Talvolta avviene, 
che le foglie, che dovevano essere in 
un dato numero, si aumentino senza 
nuocere alla vegetazione della pianta. 
Così veggiamo le foglie trifogliate 
metterne quattro , siccome 1' Haller vi- 
de la Paris Quadri/olia, che ne ave- 
va 506. 

3. F. pistillare. Veggiamo talora nei 
giardini alcuni fiori mettere delle fo- 
glie invece del pistillo. Io credo, che 
le parti maschie sì cambino soltanto in 
petali . Il Pistillo solamente ora si cangia 
in petalo, ed ora in verdi foglie. Ho 
osservato , che quando alcuna pianta è 
offesa dalla Fillomanìa pistillare, essa 
ha sempre un'apparenza di vegetazio- 
ne al sommo vigorosa. La Fillomania si 
deve costantemente ad nn eccesso di 
nutrimento, e di stimolo. 

IX. Lussuria delle biade. Questa 
malattia già nota agli Antichi , per 
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cui versano i grani, attacca le biade ne' 
terreni ricchi , c concimati di troppo . 
Un bel verde cupo ne veste le foglie , 
e gli steli più abbondanti del solito , e 
belle in apparenza appariscono le spl- 
ene , ma contengono pochi semi . 

X. Cohmemfiteja . ( Corine mphytej a ). 
Innesto naturale di rami. Avviene tal- 
volta , che nelle siepi particolarmente 
si veggono due rami insieme innestati . 
L'aver io costantemente osservato, che 
questo ianesto in vicinanza non avvie- 
ne, che in piante estremamente vegete, 
mi ha fatto collocare questo morbo fra 
gli stenici. 

XI. Succhione. Questo è un ramo straor- 
dinariamente vigoroso, che è differente 
dagli altri, i. perchè spunta a dirittura 
dalla corteccia, e non da un bottone, 
ed è grosso sì, che fino dal suo nascere 
occupa colla sua base la capacità del ra- 
mo , da cui nasce . 2. Per la rapidità , 
colla quale cresce. 3. Per avere i bottoni 
più scuri , più distanti , e più piccoli de- 
gli altri , ed in generale vestire un co- 
lore, che tende al rosso-cupo. Questa è 
una'vera malattia , che trascurata fa un 
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gran danno alla pianta. Uno di questi 
rami, qualora sia lasciato crescere in sua 
balia , o tagliato fuor di tempo , e senza 
le opportune avvertenze , può condurre 
alla rovina una pianta ancora vigorosa. 

XII. Pinguedine . Teafrasto, e Plinio 
parlano di un morbo , a cui eglino dan- 
no questo nome , per cui aumentano ec- 
cessivamente le radici di un albero, ed 
in seguito muore la pianta . Qui certe 
morbus ex nimietate humoris solet uc- 
cidere ; così Teo frusta. II fico va sog- 
getto a tal malattìa.. 

XIII. Gomma . Da taluno si è confu- 
sa l' ulcera , che e la conseguenza dì que- 
sta malattia , colla malattia medesima . 
Essa consiste in una soverchia abbon- 
danza di gomma prodotta da un' ecces- 
siva vegetazione, & precisamente , secon- 
di) le migliori osservazioni, nel prima, 
mese di Estate . 'Questa manifestasi con 
una piccola macchia giallognola in qual- 
che giovane ramo . Ma se non abbiasi 
la precauzione di ragliarlo al di sotto 
della macchia , la malattia lo intacca tut- 
to, e lo fa morire . Questa malattia pro- 
duce sempre lacerazioni di vasi, mentre 
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non può capire il socco gommoso ne'sooi 
propi j . Si fanno dei depositi , ed indi 
t'ulcera. 

XIV. AnsuRA. E' sovente, che noi veg- 
giamo in primavera erbe , ed alberi assai 
vegeti rimanere nett" estate offesi dal calo- 
rico, in modo, che o tutte, o io parte 
periscono. Gli alberi a spalliera presso i 
mori, e le piante, su le quali viene ri- 
flesso di soverchio il raggio solare, peri- 
scono soventi . E v celebro il fatto di Adan- 
son della pianta abbracciata ad un trat- 
to. Tutti sanno gli -effetti del fulmine. 
Questa malattia perciò può dividersi in 

i . A. Solare. 

a. A. Elettrica . A questa malattia ri~ 
ducest il fenomeno del vento Armattan, 
che abbrucia ne' lidi della Guinea tanti 
vegetabili. i ;■; > 

XV. Secchereccio . L' arsura , di rmi 
si è parlato, è un morbo, che tutto ad 
un tratto , e parzialrrfente , toltono qual- 
che caso particolare, offende- la pianta. 
Il Secchereccio e quella malattìa, per la 
quale in Estate il vegetabile , che prima 
era vigoroso, comincia a .languire ap- 
punto per l' eccessiva, traspirazione , che 



diviene massima ancora nelle radici pel 
fendersi del terreno, e penetrare il Sole 
in esso. Questa malaitia procede per 
gradi, ed è spesso mortale. 

XVI. Fuoco. Questo morbo è frequen- 
te nel pesco, che ad un tratto diviene 
da robusto, ch'egli era, languido, e 
seccansi in breve foglie, e frutta. Ciò 
gli accade nella State , e in seguito di un 
gran caldo . V. Labre:onnerie . E' chia- 
ro doversi, all'eccesso del calorico questa 
malattia . 

XVII. Lacrimazione. Umore linfati- 
co, che stilla presso le gemme di alcuni 
alberi. Ordinariamente non è fatale, co- 
me veggiamo nella vite, e sembra una 
strada , per la quale la natura solleva la 
pianta dall' umore soverchio . Ma se per 
la troppa vigoria del vegetabile l'umore 
sia estremamente copioso, talvolta la pian- 
ta ne soffre. 

XVIII. Scabbia. ìn alcune piante pre- 
cisamente nella State si veggono tratto 
tratto delle ineguaglianze prominenti , 
che a prima vista l'assembrano a pustole 
scabbiose. L'eccessivo stimolo prodotto 
dal calorico ne è la cagione . Anche gli 
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antichi conobbero questa malattia nell' 
Ulivo . Non pochi alberi ne sono attac- 
cati . 

XIX. Tarlo de* Pini . Consunzione pu- 
trida de' pini, che distrugge particolar- 
mente il libro, e l'alburno di questi al- 
beri. Questo malore non l'ho mai osser- 
vato, e lo riporto nell'asserzione di 
Plenck , che lo asserisce prodotto da 
causa eccitante , qual è la lunga siccità di 
una stagione caldissima. V. l'Autore. 

XX. Carolo . Questa è malattia parti- 
colare del riso, che conta due specie . 

i. C. minore. Esso assale le giovani 
piante, che lussureggiano in grandi fo- 
glie di un verde cupo dapprima, ma che 
ingialliscono di poi, divengon bigie , ed 
arsiccie, ed infine inaridite cadono, e 
njnojono le piante. 

a. C. maggiore. Attacca le piante 
già fiorite , e manifestasi nel nodo supe- 
riore , che comincia a disseccarsi, la- 
sciando i grani della parte inferiore del- 
la spica affatto vuoti, ed i superiori pie- 
ni solo per metà. II vigore delle piante 
inferme nel primo stadio della malattia, 
ed il rimedio , che vi si applica , la mo- 



srrapo provenire dalla stemea costilo* 
zione delle piante. Il troppo concime, 
e la scarsezza delle acque in Estate pro- 
ducono questi morbi. L'acqua mantenu- 
ta in copia , e costantemente nelle risaja 
li previene, toglie, o almeno rende mi- 
nori. 

,'. ,. CLASSE II. . 

Malattie costantemente Asteniche. 

La scarsezza , o poca sostanza dell' 
alimento; il difetto di calorico, di lu- 
ce, e di elettricità ponendo le piante in 
uno stato di debolezza, le rendono infer- 
me . Trovatisi più difficili a guarirsi 
quelle , che procedono da mancanza di 
calorico. 

■ G. T, Sterilità- Veggonsi talvolta spie- 
garsi i fiori co' loro organi sessuali in 
apparenza- perfettissimi , e rimanersi con 
tuttodì) infecondi . Anche il polline esa- 
iniuato colla lente non appare diverso 
dall'altro fecondatore. Osservando que- 
sto fenomeno , .m' accorsi che : succede 
sempre dopo qualche freddo, che all' 
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Agricoltore riesce piccolo assai . Il pol- 
line perde la sua attività. Una pioggie- 
rella, anzi poche goccie d'acqua produ- 
cono lo stesso effetto. La privazione di 
un pò di calorico basta a privare l'or- 
gano fecondatore dello stimolo, elicgli 
abbisogna per fecondare il germe. Que- 
sto male e incurabile. 

II. Apantekosia . ( Apantherosis) . Il 
nomerò delle Antere manca a qualche 
fiore. Ciò avviene spesso a quelle pian- 
te, che da' luoghi caldi si portano ai 
freddi. 

III. Apetalismo . Mancanza di Petali . 
E' noto, che le piante de' paesi caldi 
coltivate ne' freddi perdono in parte tutr 
ta la Corolla , o appena ne lasciano ve- 
dere i rudimenti . Ritornate a climi ana- 
loghi ai -nativi , la rivestono. Conservo 
molti fiori mancanti di parte della Co ; 
rolla. Sovente ciò avviene ancora ad al4 
cune piante de' nostri paesi , per mancan J 
za di alimenro. i. • •; 

IV. Cabpomosia. Abbondalo in alétt- 1 
ni anni le frutta, 1 ma rimangono QtKJrbe, 
ne giungono a maturità . Ciò avviene nel- 
le estati poco calde, mentre il calorico 



non pnò forzare tutto l'ossigeno ecce- 
dente, che trovasi nelle frutta, ad es- 
cirne. 

V. Distrofia ( Dystraphìa ) . L' ali- 
mento, o perchè scarso, o perchè sono 
mancanti gli altri stimoli , non si spande 
egualmente per tutte le parti della pian- 
ta , cosicché mentre una è conveniente- 
mente nudrita, l'altra è mancante. Tre 
specie distinguo di questa malattia . 

i. Emidistrofia . Uh albero è vegeto 
in tutta una sua metà , ed è languente 
nell' altra. 

a. Cladanodistrofia . I rami superio- 
ri sono mal nutriti , mentre sono vegeti 
gì' inferiori , ed è il contrario nella 

3. Cladipodistrofia . 
.' VI. Fillssistrofia. (Phyllosystrophia) . 
Accartocciamento delle foglie . Questo 
morbo dagli scrittori creduto solo del 
pesco, lo credo comune ad altri alberi. 
In primavera le foglie superiori si accar- 
tocciano ad nn tratto, divengono gialle, 
o rosse . Quasi contemporaneamente uno 
sciame di gorgoglioni , o formiche le in- 
vadono . Sembrami potersi attribuire que- 
sto fenomeno all' abolizione della disten; 
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sibilità organica prodotta dall' abbandono 
del calorico per improvviso cangiamento 
delia temperatura atmosferica . Un mio 
dotto, ed illustre Collega , ed Amico ba 
già illustrata questa proprietà comune a 
tutti gli esseri organici , contemplandone 
l'influenza nell'economia animale. Nel- 
la malattia, di cui parlo, non vidi mai 
vestigio di insetti nelle toglie accartoc- 
ciate , se prima non erano impallidite, 
e curve. 

VII. Clorosi . Alcune piante diven- 
gono pallide, e morbide. Ciò succede 
per mancanza dello stimolo della luce. 
Gli Ortolani procurano a molti erbag- 
gi questa malattia per renderli più te- 
neri. Coprono perciò le insalate, gli 
asparagi, sedani, e cardi. 

Vili. Macchie . Che le macchie delle 
foglie siano un'infermità prodotta dallo 
stato astenico di una pianta , non ne pos- 
siamo più dubitare , non solo per le 
esperienze di Fabbroni sul Geranium 
zonale vartegatum, ma per veder noi 
costantemente , che le piante macchiate 
trasportate in nn suolo ricco assai, allor- 
quando è maggiore la copia del calori- 
co, elleno guariscono. 
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IX. Deliquio . Quelle piante, che toc- ■ 
candole con traggono le loro foglie, qua- 
lora per godere. ili questo fenomeno ven- 
gano lungamente esercitare a subire que- 
sta contrazione , cadono in una debo- 
lezza, per cui elleno più non -si risen- 
tono. : . : .-«.. 

X. Callosità 1 :. Veggonsi sugli albe- 
ri, e specialmente nelle radici alcune 
prominenze bernoccolute . Ciò è frequen- 
te nelle terre sterili, e poco profonde 
del Colle in ispecjal modo. Il Mandorlo 
ne presenta degli esempj. L' Ulivo al 
Chili cresce, vigoroso . In Italia sovente 
ha queste callosità. La mancanza di ali- 
mento, e la difficoltà, ed impossibilità, 
che ha il medesimo, di portarsi libera- 
mente a nutrire nella via ordinaria l'in- 
tero individuo, lo sforza a fissarsi in 
qualche parte. .■ . 

XI. Albugine. V edesi la superficie di 
alcune piante ricoprirsi di un vapore 
bianco , che uccide le annue, e per un 
anno rende infermi gli alberi. E' senza 
rimedio, L'aver io osservato, che qae- 
eto vapore isì manifesta solamente all'oc- 
casione, che s'alza qualche fumana fred^ 
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da , e che esso appare come procedente 
dall' interno della pianta , mi fa abbrac- 
ciare senza esitare, l'opinione di quel- 
li, che pensano, essere questo morbo una 
arrestata traspirazione al momento , eh* 
essa usciva, onde si disorganizzano tutti 
i vasi delle foglie , e così ne risulta !' e- 
stremo male alla pianta. Il pesco, qnal- 
chevoka il mandorlo , le zucche, i me- 
ioni, e qualche altro erbaggio vi sono 
molto soggetti , specialmente ne' luoghi 
esposti a nebbie frequenti . - 

XII. Letargo. Alcune piante non so- 
lo fra gli alberi, ma ancora fralle erbe, 
dopo essere state trapiantate , non dan- 
no più. verun segno di vita all' esterno , 
abbenchè si mantengano verdi, e vive 
sotto l'epidermide. L' anno seguente 
però qualche volta si rivestono di fion- 
di. Ciò proviene da mancanza di stimo- 
lo, che fortunatamente però non è tale 
da. privarle della vita vegetabile. Si è 
osservato, che l' innesto applicato a que- 
sti alberi li vivifica. . , ■■ .. . ;.; 

XIII. Necrosi. Il freddo priva del ca- 
lorico l' una , pfl' altra parte della pianta . 
Essa inaridisce , diventa neri, e muore. 
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i. N. ramosa. I rami non bene per- 
fezionati oell' Autunno sono i più sog- 
getti a questo male . 

a. N. di gemme. I bottoni , partico- 
larmente se di alberi delicati , o se al mo- 
mento trovinsi del loro primo sviluppo, 
periscono pel freddo. I] danno è irrepa- 
rabile . 

3. N. Pistìttare. Ho osservato Dell' 
occasione degl' improvvisi freddi dello 
scorso Marzo ( 1 805. ) , che molti fiori 
ancora chiusi, ma formati , furono offesi 
soltanto nel pistillo, e sane rimasero le 
stamigne , locchè vidi ancora in molti 
fiori, che san osi aperti dopo. Questo 
male non ha rimedio . 

4. N. di foglie. Queste troppo tenere 
sono facilmente danneggiate dal freddo. 
E' pericolosa tal malattia , e bisogna ben 
guardarsi dall' applicarvi troppo presto 
il rimedio, il quale consiste nel tosare i 
rami giovani, locchè non dovrà farsi , a 
mio giudizio, che a Primavera avanza- 
ta , quando veggasi di non poterne fe- 
re a meno . 

5. N. Falso disgelo . Il freddo priva 
in inverno di au pò dì calorico la pianta, 
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o una sua parte. Il calorico, che certi 
soli straordinarj fanno agire sulla mede» 
sima , la stimola: sopragginnge la notte, 
ed il freddo torna a privamela . In que- 
sta lotta soffre la pianta, e o tutta, a 
più sovente in parte muore. Gli alberi 
posti a mezzodì vi sono più soggetti . Non 
ba rimedio . 

XIV. Quadrante . Tagliando orizzon- 
talmente i tronchi di alberi , se ne veg- 
gono taluni crepati interiormente , in mo- 
do, che la sezione quasi rappresenta i 
raa;gj di un quadrante. 11 Calorico, che 
per l'azione del freddo fugge dalla pian- 
ta, cessando di stimolarla, fa perdere 
alle libre la loro elasticità , per cui el- 
leno si lacerano. 

XV. Rotolo. Veggiamo talora entro 
gli alberi spogliati de' rami, e segati 
orizzontalmente, uno strato di legno se- 
parato dal rimanente , il qnale però cin- 
ge egualmente tutta la superficie dell'in- 
terno tronco. Devesi questo morbo irre- 
parabile alla debolezza dei vasi , che i co- 
vatisi nella sostanza legnosa , i quali non 
si prestano all'unione del nuovo strato 
interno legnoso , che viene fornito dalla 
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corteccia, e perciò questo rimane stac- 
cato. 

XVI. Falso Alburno , o Gelatina . 
L' alburno non avendo acquistata la ne- 
cessaria sua consistenza, si rimane mol- 
le, e mal conformato. Giù devesi senza 
difficoltà attribuire allo stato astenico del- 
la pianta , giacche osservasi frequente 
ae' vegetabili, a cui scarso tocca l'ali- 
mento, e negli anni di soverchio freddi. 

XVII. Carcinoma . E' questa una escre- 
scenza fungosa, cbe trovasi sni tronchi 
degli alberi situati in fondi bassi , innon- 
dati, che perciò a loro somministrano 
un debole alimento. Da essa scorre un 
umor acre , e caustico, anche nel cuore 
della state, che rode tutta la circonfe- 
renza del tumore. Il carcinoma è di due 
specie. ■ 

i . C. apparente , e si manifesta nell' e- 
sterna superficie della corteccia-. > 

i. C. occulto. L'umor acre si racco- 
glie fra la corteccia, ed il legno, senza, 
scorrere al di fuori. ; 

XVIII. Selone . Chiamano così quella 
malattia, per la quale il riso ha guasta 
ora l'intéra spica, ora alcuni grani sol- 
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tanto.. Questi appajono disseccati. Vi 
rimane ]a correccia , ma entro essa non 
v' è cosa alcuna. Che tal morbo deliba- 
si riporre fra gli astenici, lo deduco 
dall' osservare , che esso infesta le risaje, 
che s'irrigano con acque fredde, quan- 
do piove soverchiamente, e che sebbene 
per lo più sia inevitabile, pure può to- 
gliersi soltanto col mezzo degli scalda- 
to) , che alcuni praticano per le risaje . 

XIX. Gabbia . I ceci in alcuni luoghi , 
ed io Osservai sfortunatamente non di ra- 
do questo fenomeno nelle campagne 
Reggiane , da vegeti , che sono, timo ad 
un tratto si raggrinzano, divengono na- 
ni , e periscono inevitabilmente . Ho stu- 
diata la cagione di questa malattia. Teo- 
f insto e Plinio sapevano, che il ceca 
contiene un salso , e qhe abluta salst- 
lagine, dice il primo, esso perisce. I 
Chimici moderni hanno scoperto , che il 
cece ha un'acido suo particolare, cui essi 
chiamano Acido-cicico , che trapela sulla 
superficie delle foglie. Ora accadendo 
massime ne'luoghi umidi , ed al sopravve- 
nire ,di qualche variazione dì Atmosfera 
più fredda di quello, che possa conve- 
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nire alla vegetazione prosperosa del ce- 
ce , ohe questo acido non possa traspira- 
re , l' ossigeno , che forma 1' acido , uni- 
to a quello che dovrebbe traspirare dal- 
la pianta , siccome superfluo alla mede- 
sima, esercita la sua azione sui vasi, e 
li corrode, onde si raggrinza ella, e pe- 
risce. Il male non ba rimedio. 

XX. Fbiganoptosi . Caduta dei sar- 
menti. Vedonsi talora i sarmenti della 
vite separarsi spontaneamente gli uni da- 
gli altri , e cadere , come fanno a un di- 
presso le epifisi del corpo delle ossa nei 
giovani ammali . Questo morbo devesia 
mancanza di calorico prodotta dal fred- 
do , massime se dopo un Autunno umi- 
do esso sorprenda ì giovani sarmenti pri- 
ma, che siano diventati atti a resistere 
alle forti sue impressioni. 

XXI. Strozzamento. Alcune piante 
sono soffocate da varie cagioni ; perciò 
messe in uno stato di debolezza. Talora 
è la radice, talvolta il tronco, ed i ra- 
mi, che sono soffocati; onde potrebbe 
dividersi questa malattia in due. 

i. S. Radicale. L' Orobanche , ed 
il Licoperdo crescendo intorno alle ra- 
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dici di altre piante, le strozzano , e la 
pianta ne soffre sino a perire affatto . Av- 
viene , che dopo le lunghe pioggie di pri- 
mavera succedono dei venti impetuosis- 
simi. Qaeati all'atto di prosciugare il 
terreno, massime se argilloso, lo stringo- 
no tanto addosso alle radici, ch'elleno 
ne rimangono strozzate, onde il grano, 
che prometteva moltissimo, non avanza, 
k tristo rimane. 

a- G. Totale. La Cuscuta , 1* Ellero, 
il Fiscliìo, e talora qualche altra erba, 
cuo prono intiere piante, eie soffocano, 
e spesso le fauno morire. Anche le pian- 
te erbacee trovandosi presso ad altre di 
maggior forza di vegetazione , sono for- 
zate a ristringersi, e, non potendo libe- 
ramente estendersi , periscono . Quelle te- 
le, che certi insetti stendono sopra al- 
cune piante, le soffocano, massime se 
delicate assai. 

XXII. Lebbra . Quelle piante , che 
hanno sui loro rami, o tronchi dei mu- 
schi, dei fnughi , e dei licheni, sono in- 
fette di lebbra. Ma non è già, che que- 
ste piante , come da molti si è preteso , 
costituiscano la. malattia . Eglino non ne 
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sono, che un sintonia, od una conse- 
guenza. Esaminando bene la corteccia 
degli alberi, sembra, ch'ella sia assai 
piti molle nelle piante affette di lebbra. 
Questa assale le piante vecchie, infer- 
me , prive di luce, poste al Nord, ed 
in luoghi sterili, piucchè l'altre. Tnt- 
tociò mi ha fatta stabilire la lebbra quel- 
la malattia ,. per cut gli esteriori strati 
della corteccia dì una pianta per man- 
canza di opportuno stimolo ne' loro vasi 
essendo molli, danno adito a' semi delle 
piante criptogame succitate di fissarsi 
sulle medesime . Tanto più ciò mi par 
vero, che se si raschia parte di corteccia 
infetta di moschi, essasi rinnova più ve- 
geta, acquistando maggior consistenza. 
Potrebbe taluno dire, che la pretesa mol- 
lezza è conseguenza delle piante , che 
sopravi si fissano. L'attenta ispezione 
dello stato degli strati corticali più ester- 
ni potrà convincere un accorto osserva- 
tore , che ciò non è , ma che esisteva an- 
teriormente. Questo morbo, che si gua- 
risce colle fregagioni , è di quattro spe- 

010 : i . ■ 

i. L. Muscosa.'....'. 
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a. L. Lichenosa . 

3. L. Fungosa. 

4. L. Muffa . Questa assale partico- 
larmente le foglie , e ne sono no sinto- 
nia le varie mucor, tcidium , ec. , che 
vi si veggono sopra . 

XXIII. YjecaufA . Non avrei fralle 
malattìe de' vegetabili messo quello sta- 
to, a cut necessariamente deve perveni- 
re ogni ente organico cor volgere de- 
gli anni, scemando in Ini lo stimolo- pel 
lento corso degli umori , ed ostruendo- 
si, e chiudendosi le vie del nutrimen- 
to. Ma il sapere , che alberi ridotti a 
questo stato, massime nelle specie frut- 
tifere, sono atti ad essere ringiovÌBiti , 
seguendo, se non altro, alcuno dei me- 
todi diForsyth, così l'ho quì posta par 
ultima delle infermità , che affliggono le 
piante . Farò solo osservare, a quelli , 
che v or rebbo no esistere noa perfètta ana- 
logìa fra i due regni, come sotto il rap- 
porto della vecchiaia , quella, manchi . 
!La vecchiaia fra gli animali è- un male 
inevitabile ne" suoi effetti . Nel vegeta- 
bile questi si ponno ridar nnìli, e dona- 
le nuova vita all' essere , che ne era col- 
pito . 3 
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CLASSE IH. 



Malattie, che derivano egualmente 
da Stenia , od Astenia . 

I. .Moscosseransia ( Moscoxeransia ). 
Prosciugamento del pistillo . E v poco 
considerata questa irrimediabile infer- 
mità, la quale impedisce la fecondazio- 
ne dell' embrione . Il freddo , ed il cal- 
do prosciugano l'umore, che geme dal- 
lo stimma, e le pioggie lo dilavano . Tal- 
volta esso non apparisce, e ciò snecede 
nelle piante deboli. 

II. Antoptosi ( Amhophtosis ). Ca- 
duta de' fiori . Questo morbo è frequen- 
te in alcuni luoghi sulle viri. Hanno 
queste appena fecondati i fiori, eh' essi 
cadono, locchè si vede spesso accadere 
sopra altre piante. II. freddo improvvi- 
so privandole del calorico , e 1' eccesso 
di questo, massime se accompagnato da 
un vento caldo, producono alternativa- 
mente questo inconveniente. Il rimedio 
per preservarne la vite consiste in nna 
incisione circolare nella corteccia del 
tronco. ' 

III. Carpoptosi. Si vestono le piante 
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di moltissime frutta, Ma queste appena 
comparvero , cadono . Avviene talvol- 
ta , che resta per qualche fredda memora 
rallentato lo stimolo del calorico . Esso 
non può agire sali' estremità delle pian- 
te , e precisamente ne' vasi , che unisco- 
no le frutta al peduncolo , per cui , in- 
terrotte le vie di comunicazione fra la 
pianta alimentatrice , ed il frutto, que- 
sto deve cadere . Molte volte ciò succe- 
de per 1' eccessivo stimolo del calori- 
co, che promovendo troppo rapidamen- 
te 1' incremento del volume , e perciò 
del peso delle frutta , non permette , che 
i loro peduncoli acquistino contempora- 
neamente tutta là consistenza necessaria 
per sostenerle . . i '. 

IV. Aborto . Nelle piante cereali , 
ed erbacee , forse più frequentemente , 
che nelle altres -s' incontrano dei peri- 
carpi, che in apparenza promettono di 
contenere semi ben condizionati . Ma 
all'atto di mettere questi a nudo, si ca- 
vano raggrinzati, mal nudriti,di un vo- 
lume minore di quello, che dovrebbono 
avere, ed inetti a svilupparsi posti in 
terra . Questi credo poterli chiamare ve- 
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ri aborti . E 1 facile il comprendere co- 
me , e per 1" eccesso , e pel difetto di 
stimolo possono aversi , Sotto questo no- 
me comprendo quella malattìa de' fru- 
menti , chiamata da molti grano vuoto, 
che devesi soventi volte ai venti troppo 
essiccanti , massime 9e questi arrivino 
dopo un maggio assai piovoso. Ma an- 
cora i freddi, ed umidi srraordinarj pro- 
ducono lo stesso accidente. 

V. Acaulosja. Spesso le piante, mas- 
sime le bulbose, come i giacinti , poste 
al mezzodì lungo i muri , spiegano le 
corolle senza punto estendere, o almeno 
assai debolmente, lo stelo. Ciò avviene 
sempre quando un caldo asciutto , e pre- 
coce prolungato stimola soverchiamente 
li germi del fiore. Al contrario ne' ter- 
reni sterili veggiamo molte piante, che 
non hanno, che appena appenaun pò di 
stelo, ed in questo caso ciò deriva dal- 
lo stato astenico » nel quale trovasi la 
pianta. W frequente l' una , e l'altra ma- 
lattìa nelle piante, ohe si fanno emigra- 
re. Noi possiamo osservare la seconda 
nelle pianta, che dal ricco piano passa- 
no per caso alle Colline, ed ai Monti. 
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VI. Fillohmshma . ( PhyllorrhyBsema ). 
Raggrinzamento delle foglie. 

VII. STELECoRBi3stA,(StèleohoiTÌliyssia). 
Raggrinzamento de' rami , o degli steli . 
E per eccesso di calorico: nella Stato , e 
per difetto in inverno veggiatno raggrin- 
zarsi foglie, e giovani steli. W facil* so- 
vente il guarire entrambe queste malat- 
tie, se procedano da troppo stimolo, coli' 
irrigazione da farsi prima, che il male 
avanzi. Ma se proceda da difetto, allora 
sovente è incurabile , ed è meglio pre- 
venirlo . 

Vili. Filloptosi* ( Phyllóptosis ) . Ca- 
duta delle foglie . Ne' sommi caldi ca- 
dono talvolta le foglie agli alberi . E' 
chiaro, oiò derivare da soverchio stimo- 
lo. Ma lo stesso avviene in Autunno, 
assai prima dell'epoca della naturale ca- 
duta delle medesime. Io vidi ciò accade- 
re in due pioppi nel cuore della prima- 
vera. Esaminai» il terreno, si trovò, che 
lo strato , sai quale posavano le radici , 
era affatto sterile , e ghiajoso ; quindi si 
concluse, esser ciò derivato da mancan- 
za di alimento. Un freddo improvviso 
può cagionar lo stesso male , togliendo 
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alle parti il calorico neoessanp a mante- 
nere lo stato organico conveniente nei 
vasi di comunicazione fra la foglia , e le 
piante. ■■ , ' 

IX. Eterofiilia (Hererophyllia). Non 
è cosa più frequente , che il vedere pian- 
te della medesima specie scherzare nella 
diversità delle foglie . Alcune le ingran- 
discono, mentre altre all'estremo le im- 
piccioliscono. E nell'uno, e nell'altro 
caso la figura delle medesime rimane 
irregolarmente alterata, e non già in 
tutte, ma indifferentemente nell'una, o 
nell'altra. L'eccesso di stimolo produ- 
ce l'eterofillia stenica, e l'altra avvie- 
ne per mancanza di esso . 

X. Polisarcia. Alcuni alberi s'ingros- 
sano a seguo, che la corteccia si apre 
tante volte, e fendesi, e ciò va benis- 
simo, perchè in caso diverso la malat- 
tia sarebbe incurabile. Ciò proviene da 
eccesso di alimento , e per conseguenza* 
di stimolo. Se l'ingrossamento produr- 
rà fessura, allora sarà:. . «-■ i .. 

I . P. apparente . 

a. P. occulta, se non segna. Nella 
prima si curerà il morbo, come nelle 
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ferite. La seconda sì guarirà aprendo 
nella pianta una giudiziosa via, onde 
ella possa scaricarsi dell'umore sover- 
chio . IJ Ch. Plenck pone fra le ma- 
lattie della classe delle lesioni esterne 
la fenditura per la polisarcia. A. me 
e sembrato • i che la fenditura sia un sin- 
toma, od un effetto della polisarcia, Hi 
questa io ne stabilisco una terza specie, 
che io chiamo. . : ■■ , 

3, P. di frutto. Negli anni piovosi 
l'uva, e quasi tutte le frutta ingrossano 
fendendosi, e sono scipite. Ciò devesi 
a difetto di stimolo, ed a mancanza 
particolarmente di calorico. 

XI. Anasarca. Mollezza tumida, ed 
acquosa di tutte le parti della pianta. 
Per troppa abbondanza di acqua , sia 
di cielo, sia di irrigazione, alcuni ve- 
getabili, massime gli erbaggi, crescono 
rapidamente, ma sono molli, e tumidi. 
L' eccessivo idrogeno le pone in uno 
stato di debolezza , quando il calorico 
non possa svilupparne il soverchio.! Sic- 
come poi ho visto, che, alcune piante 
sono colpite da questo male, trovando- 
si in niez^o. a- ricco alimento sostanzio- 
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so, al sopravvenire del caldo, così ho 
posta questa malattia nella classe delle 
sreniche , ed asteniche. Gli erbaggi, 
che ne sono colpiti, nati sono sani da 
cibarsene . 

XII. Screpolo . Pendolisi al enne pian- 
te , massime non robuste in inverno, 
ed in estate esteriormente pel lungo . 
L'eccesso, o difetto di calorico proda- 
cono questo morbo , che può talvolta 
prevenirsi , e che trascurato ne' suoi 
principi può portare gravi conseguenze . 

XIII. Tisichezza. Alcune piante cre- 
scono dapprima con somma velocità, e 
tntto ad un tratto si rimangono nane , 
e svenute . Altre crescono velocemente 
in altezza, ma con produzioni sottili, 
e niente robuste , e finiscono col peri- 
re, Ciò è propria di tutte quelle pian- 
te L erbacee, e che vivono in luogo chiu- 
so, -o che si fanno svolgere per averne 
più pronta la nascita sopra i letamieri. 
I Francesi dicono questa malattia étto- 
lement. E le une, e le altre possono 
dovere questo male a diverse cagioni. 
Lo stimolo soverchio agisce dapprinci- 
pio nelle prime , e le forza a produr- 
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re più di quello, che potrebbono; per- 
ciò la malattia è stcnica. L'imperizia 
dell'Agricoltore, che, p. e., per aver 
Alberi alti , e di bel fusto , li taglia , 
e li priva di rami nel tronco , e per- 
ciò li indebolisce, produce il secondo 
male . 

XIV. Botanosefide ( Botaoopsepbi- 
des ). Alcune radici carnose s' indura- 
no, e non danno, che meschine pian- 
te. Nelle frutta veggiamo delle piccole 
pietre, perciò due sorti ne stabiliscono . 

1. B. radicale. 

a. B. di frutto. I 
La prima affligge le patate, e cbia j 
mania alcuni FrisoLée, <m Piune.Vcg- 
gendosi più frequente nei Campi in- 
grassati eoa concime, che contengono 
più calorico, credo doversi derivare da 
eccessivo stimolo. ■■ * 

La seconda, che attacca fra gli altri 
vegetabili il frutto del pero, e sono sa 
la medesima celebri le osservazioni di 
Dttkamel, devesi ad astenia delle pian- 
te , mentre è più spessa negli alberi , 
che crescono in terreno magro , e ste- 
rile , che in quei, che vegetano in uD 
suolo adattato ai loro bisogni . 
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XV. Ulcera. Cori qnesto nome chia- 
masi qualunque soluzione dì contìnuo 
prodotta da una corrosione, dalla qua- 
le scorre una sostanza marcia, acre,© 
corrosiva. Trovatisene di due sorti: 

I, IT. esterna . 

a. U. interna . 

Quella è superficiale, e sta nei soli 
strati corticali, e questa intacca anco- 
ra la sostanza legnosa. Veggonsi tal- 
volta Alberi crescere con sommo vi- 
gore ed indi aprirsi in essi delle ul- 
ceri, massime in quelli che sono di 
loro natura di un tessuto poroso. Al 
contrario altri , che si potano sover- 
chiamente , che sono in vicinanza 
dell' acque , messi perciò in uno stato 
di debolezza, come ancora le piante 
vecchie, si trovano affetti da questo ma- 
le, lo però sono d'avviso , che in ogni 
caso l' ulcera non sia , che un ultimo 
grado di altre malattie. Infatti sarebbe 
agevole il provare che le lesioni, o 
lacerazioni , la polisarcia ed altre , sem- 
pre la precedono, e la traspirazione im- 
pedita , massime nelle piatite gommoso 
e resinose, produce le ulceri. 
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XVI. Itterizia '• Ingialliscono alcune 
Piante, ora totalmente, ora in alcuna 
loro parte soltanto, talvolta ad un trat- 
to , e spesso lentamente , onde v' a : 

I. lenta. 
I. subitanea. 

Il difetto di alimento, la sottrazione 
di parte di calorico , e per conseguen- 
za il difetto di stimolo produce la pri- 
ma . Un eccesso di caldo produce la 
seconda. La troppa luce può dar ori- 
gine a questa malattia , che più d'ordina- 
rio è cagionata da soverchio freddo. 

XVII. Cancrena . Corruzione umida 
molle in materia putrida . Essa infesta 
di rado i tronchi e gli steli , ma spes- 
sissimo le frutta, i fiori, le foglie, e 
le radici: V. Plenck. Affligge le pian- 
te poste nel terreno troppo umido, ed 
anche nel troppo pingue. Sì produce per 
contusione delle frutta . Se di queste una 
sia infetta, toccando l'altra, la corrom- 
pe similmente. ■ ■■ 

XVIII. Languore . Alcune Piante, 
altronde ben conformate, senza verun 
indizio o cagione, -cominciano a langui- 
re , ed a poco a poco vanno all'estremo. 
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Ciò deriva da mancanza di alimento , e 
ciò vedesi benissimo nelle Piante, che 
da un terreno ricco spandono le radici 
in uno più magro. Ma talora , massime 
nelle erbacee, può ciò provenire dal 
soverchio stimolo della luce: questa in- 
fatti le scolora, le fa languire , e muoio- 
no . Così le Piante tenute ne' luoghi cu- 
pi in Inverno, ed esposte ad un tratto 
al vivo raggio di luce, ingialliscono, 
languiscono, e di rado risanano perfet- 
tamente senza molte cure. 

XIX. Emorragia . I] troppo succo 
rompe j vasi delle Piante , e produce 
questo morbo , di cui due specie panni 
si possano distinguere: 

i. E benigna. 

a. E perniciosa. 

Della prima se ne ha un esempio 
nelle Piante gommiferulacee . Hare vol- 
te è fatale: V. Plenck. Ma la seconda 
fa stillare un umore acre, e corrosivo. 
Questa malattia invade le piante pone 
presso ad acque stagnanti, che soggior- 
nando in esse in troppa copia, rallen- 
tano 1' azione degli stimoli ordinari , e 
viziano le escrezioni e secrezioni delle 
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medesime- Quindi illanguidiscono i lo- 
ro Vasi, si pervertono i liquidi, ed 
apronsi questi un'insolita via , dalla qna- 
le scorrono. Questa malattia molto af- 
fine all'ulcera potrebbe annoverarsi tra 
le sue specie, se non fosse molto più 
rimarcabile per la perdita dell'umore, 
che per la soluzione di continuo. L'e- 
morragia della prima specie appartiene 
d'ordinario all'azione di cagioni stimo- 
lanti. Quest'ultima è assolutamente aste- 
nica, a meno cbe non si possano con- 
siderare come stimoli morbosi gli umo- 
ri degenerati dalla pianta stessa. 

CLASSE IV. 

Lesioni . 

I. Ferita. Soluzione di continuo fat- 
ta nella pianta col mezze di un istru- 
mento tagliente. Essa è: 

i. F. longitndinale. 
a, F. trasversale . 

Trascurata la cura specialmente del- 
la seconda, si dà luogo all'Ulcera. 

II. Amputazione. Separazionedi una 
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parte delta pianta dal corpo della me- 
desima. Qualche volta diventa neces- 
saria, come per gli innesti, e per im- 
pedire un mal maggiore. Vuole però 
esser curata, e garantita soprattutto dall' 
impressione dell' aria esterna . 

III. Frattura . Il vento , la molta 
neve, i turbini , la forza di grossa tem- 
pesta spezza dei rami , e dei tronchi , e 
ne lacera le fibre . Talora la frattura è 
tale , che separa il ramo dalla pianta , 
e talvolta le rimane unito, onde se ne 
osservano due specie : 

IV. Scossa . Questa lesione è più fre- 
quente , e pericolosa di quello si crede . 
Il dare delle scosse, e dei colpi agli 
alberi riesce fatalissimo . Molte volte si 
lacerano internamente delle fibre , e 
queste lacerazioni conducono la pianta 
a male . 

V. Contusione. Ammaccatura pro- 
dotta da percosse o dalla grandine. Ne' 
luoghi ammaccati rimane tolto ogni prin- 
cipio di vita. S'interrompe la comuni- 
cazione degli umori, che circolano, co- 
sicché se non si cerchi di ristabilirla , 
la pianta soffre assaissimo , e talvolta 
perisce . 
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VI. Escokiazione . Gli animali, i ra- 
gazzi , ed altri , sia collo sfregarsi io- 
torno alle piante quanto ai primi , o i 
secondi colle mani, o con qualche le- 
gno tolgono la epidermide; e talvolta 
la graffiatura , che è pare opera degli 
insetti, penetra gli strati esteriori della 
corteccia, e li lacera, e disorganizza. 
Trascurate tali lesioni , sì convertono in 
ulceri . 

VII. LoitDOSi. Curvatura all' ingiù dei 
rami , che viene ad essi portata dal cat- 
tivo metodo di sfrondare gli Alberi. E* 
frequentissima nei Gelsi. 

Vili. Flagellazione . L' abuso di co- 
gliere le frutta come noci , ghiande, ec. 
percuotendone gli alberi, ne rovina pa- 
recchi . Intristiscono i rami percossi , e 
perdonsi tutti Ì bottoni che li coprivano . 
Rimane perciò stesso indebolita tutta la 
Pianta. Da tali percosse hanno origine 
quei mali che tendono a disorganizzare 

interna struttura dei vegetabili. 

IX.; Sfrondamento. A molti Alberi 
annualmente si levano le foglie per far- 
ne pàscolo a qualche animale. Così si 
tolgono inopportunatamente gli organi 
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della nutrizione e secrezione dei succhi 
e privatisi i bottoni del mezzo, cui lo- 
ro apprestò la natura pei - crescere ed ali- 
mentarsi nella loro prima età. Qual 
meraviglia se presto periscano? 

X. Lacerazione . 1 Quadrupedi , e 
più spesso gli insetti» particolarmente i 
Coleopteri rodono i rami, e le radici 
delle piante , e ne lacerano i vasi , e 
massime gli insetti, le tagliano come 
tina sega . Tali ferite sono mortali , ed 
io più volte ho viste le radici ulce- 
rate per queste. Mentre scrivo alenili in- 
setti haunotni lacerate, e morte parec- 
chie Piante. 

XI. Puntura- E' questa un foro , che 
si apre in una qualche pane della Pian- 
ta, insinuando in essa un qualche cor- 
po acuto» e sottile. GH scrittori di Pa-- 
tologia vegetabile ,. che mi hanno prece-, 
duto annoverano le seguenti malattie 
delle Piante. 

1. Albugine de' Gorgoglioni . Muffa, 
bianca cagionata nelle toglie dai Gorgo- 
glioni. 

2. Melligine dei Gorgoglioni . So- 
stanza melata che esce dalle parti delle 
Piante sulle quali stanno questi insetti. 
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3. Verminazione delle Frutta. Lar- 
ve d'insetti, che vivono entro le frutta. 

4. Galle. Escrescenze rosacee forniate 
in qualche parte delle Piante dagl' in- 
setti . 

5. Bedeguar. Produzioni ispido-ra- 
mose formate dalle Qtllirespe della Rosa . 

6. Squammaziane delle Gemme. Que- 
ste cambiatisi in foglietre o squamine per 
la deposizione in esse delle ova degli 
insetti . 

7. Verruconità delle Foglie. Escre- 
scenze simili ai pori poste nella superfìcie 
delle foglie e delle altre parti prodotte 
dagli insetti. 

8. Follicoli carnosi delle foglie acu- 
leati o piatti . Sono prominenze carnose 
nella superficie delle foglie formate dal- 
le nova depostevi dagl'insetti. 

p. Scabbia dell'ulivo. Questo è no. 
lavoro d' insetti , che hanno depositate 
le uova fra l'epidermide ed il primo 
strato corticale . 

10. Sfogliamento , Gli insetti rodono 
l'epidermide ed il parenchima delle fo- 
glie. 

11. Macchie degli insetti. Questi 
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depongono le uova fra l'epidermide, 
ed il parenchima delle foglie che poi 
appariscono macchiate . 

ia. Cancro degli insetti, he larve 
di essi, vivendo eatro la scorza, rovi- 
nano la Pianta . 

13. Aborto degli insetti. Questi ri- 
ponendo le loro uova entro i pistilli 
impediscono la fecondazione. 

14. Flirtasi. Assedio di un gran nu- 
mero di Gorgoglioni. Tutte queste ma- 
lattìe a .mio giudizio, tranne la decima, 
hanno a considerarsi come conseguenze 
o sintomi della Puntura. Infatti il prin- 
cipio di questi morbi è la puntura, che 
fa 1' insetto per depositare in qualche 
hiogo le sue uova. Come accade giusta Ì 
Fisici il fenomeno della Galla, può spie- 
garsi la maggior parte di tutti i sopra de- 
scritti mali. La Ptiriasi altro 'non- è che 
un sintonia spesse volte o conseguenza, 
della Polisarcia ed Anasarca di una 
Pianta. I Gorgoglioni , [almeno giusta 
quanto ho osservato fin qui , non infe- 
stano una Pianta assolutamente sana. Es- 
sa è sempre in ferma . La malattia mim» 
io. può dirsi un sintonia .della malat- 
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ria dei genere delle lacerazioni . Così quel- 
la malattia, cbe da taluno chiamasi neb- 
bia, è opera degli inietti , che si molti- 
plicano al favore di una data temperie 
di sragione; ved. Knight. 

CLASSE V. 

Malattìe procedenti da cagione 
indeterminata . 

I. Ruggine. Così chiamo col Ginan' 
ni queir nmore tenace ordinariamente 
di color giuggiolino , o rossigno cupo, 
che o in tutto, o in parte macchia la 
pianta . Ve ne ha di due specie. 

i. E. asciutta. L'umore giammai 
non si risolve in polvere. 

3. R. polverosa. L'umore è denso, 
ed asciugandosi si converte in polvere. 
Questo morbo , per evitare il quale s' 
istituirono feste, e si crearono numi, 
svanisce talora al sopravvenire di forti 
pioggie, quando siano macchiate solo 
le foglie. Quelli, che per arrestarne i 
progressi falciano sul principio le pian- 
te offese, si guardino dal ferie pascere 
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al bestiame; Se il morbo intacchi la 
spioa, allora è incurabile. E v sin qui 
d' esso ignota la cagione . Fontana 
stabilisce con molti, essere la ruggine 
una specie di fungo, mentre Girautt- 
Chantrans assicura con altri , esse- 
re un insetto. Gli antichi le crede- 
vano goccio di rugiada, che colte dal 
Sole sulle piante facevano lo stesso, che 
farebbe una lente a traverso alla quale si 
passasse un raggio solare. 

II. Giallume , detto volgarmente in 
Lombarda Melume, confuso da non po- 
chi scrittori colla ruggine. A definirlo 
col Ginanni , esso è proprio delle fo- 
glie de' cereali, quando elleno senza pre- 
cedente esterno umore tingonsidi un ver- 
de bianchiccio, che degenera in giallo, 
e seccansi ne' luoghi offesi. Il grano si 
risente di questo morbo , mentre è più 
minuto, e meno nodrito. 

III. Manna. Con questo vocabolo usa- 
to nel Contado di Reggio denoto quella 
sorte di malattia , la quale alcuni in Lom- 
bardia dicono Fumana. Trovasi fra gli 
involucri , o loppe, che vestono il grano , 
ed il grano medesimo una materia gial- 
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liccia, glutinosa, fetida, e polverosa ; le 
pioggie la ialino svanire. 

Le tre indicate malattie per lo più 
trovansi sagli stessi campi. L'aver io 
osservato, ch'elleno sono frequentissime 
là , ove rigogliosissima è la vegetazione , 
e negli aani , ne' quali piò abbonda l' e- 
lettrieità atmosferica in primavera , mi 
fa dubitare siano elleno un sintonia d'un 
vizio prodotto da soverchio stimolo. Ciò 
verrebbe mai convalidato dall' osservare, 
che il fresco improvviso , e le pioggie 
minorano, e guariscono questi morbi, 
almeno ne' loro principi ? Tutte tre of- 
fendono principalmente il frumento, 1' 
orzo, e l'avena. 

IV. FtucGWB, o Fuliggine, o Carbo- 
ne, o Carboncino, è quella malattia, k 
quale attacca la spica in modo, che si 
risolve in una polvere ocra, sottilissi- 
ma , impalpabile, fetida, cui il vento 
disperde, e non vi rimane , che Io stelo, 
sa cui erano attaccati i granì . Se ne igno- 
ra la cagione . Non sembra contagiosa . 
Sebbene alcuni la vogliano solo propria 
dei cereali maggiori , io la trovai nell'A- 
vem fatua., Bromus squarosus, B. se- 
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calinus, Briza media, Melica cilìata, 
Poa rigida, e qualche altra. 

V. Golpe , o fama , o volpe , detta 
dai Francesi carie , era sconosciuta ia 
Lombardia prima del 1730. Il grano, che 
ne è infetto , non si distingue esterna- 
mente dal sano, giacché i suoi invilup- 
pi rimangono intatti , ma premendoli si 
veggono i semi , o in tutto , o in parte 
canati, e pieni di una polvere nericcia 
glutinosa, e di cattivo odore, la quale' 
se tocchi, o macchj nn granello sano, 
lo infetta . DÌ essa ignoriamo la causa , 
ad onta ancora dei dotti travaglj di soni- 
mi uomini , fra i quali Tessier. Sappia- 
mo, che è contagiosa, e che per più an- 
ni la polvere di golpe conserva il suo 
veleno . Ma fortunatamente l'esperienza 
ci convince, che col mezzo della prepa- 
razione de' semi messi in acqua colla cal- 
cina si evita affatto . W questa una delle 
pratiche moderne le più utili , e sicure . 

VI. Grano Sprone, o Grano Ghiot- 
tone. I semi particolarmente della se- 
gala , di cui è propria specialmente 
questa malattia, si gonfiano eccessiva- 
mente , e si cangiano in cornetti nero* 
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violacei . Anche di questa è ignota la 
cagione. Chi la vuole opera di insetti, 
e chi proveniente dall' umida Stagione . 
E' certo, che essa facilmente si propa- 
ga, se coi granì sani se n'uniscano de- 
gli infetti. Siccome questi sono mortali 
a chi li mangia , così sarà bene il nota- 
re, esservi due specie di grano sprone. 
- i. G. maligno. Violaceo di fiori, c 
dentro coruleo-grigio , di odore fetido, 
e sapor acre caustico ha la farina . 

3. G. benigno. Violaceo al di fuori, 
bianco, senza odore, farinoso al di den- 
tro, ed insipido . 

VII. Fungo . Il mayz, o granturco, in- 
vece di avere le pannocchie cariche di 
grani, le ha coperte di tumori insieme 
uniti , che esternamente hanno un colore 
bianchiccio lucido. Adulti contengono 
una polvere nerissima, e talora di nn 
verde cupo. Imhqf, che di essa assai si 
è occupato, ha mostrato, che dalle fo- 
glie ancora della pianta si conosce essere 
ella infetta di questo morbo. E' ignota 
la cagione di questo morbo fin qui. Es- 
so per altro non e contagioso . 

Vili. Rachitide . I cereali, e massime 
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il frumento , ci presentano talora delle 
pianticelle molli giallastre, tortuose, no- 
dose, che eccedono di rado lì 18. pol- 
lici d'altezza. Sulle spiclie esili trovati- 
si dei semi nericci, irregolarmente ro- 
tondi , che terminano tutto ad nn tratto 
in poma, e che escono dai loro invilup- 
pi tosto che vogliasi osservarli . Questo 
morbo è sovente unito sulla stessa pian- 
ta alla golpe. Perciò alcuni sospettaro- 
no ne fosse eguale la cagione. Il Raffre- 
tti dopo reiterate esperienze ci assicura , 
esser prodotta da vermicelli, che per 
le radici salgono nel gambo , e nella spi- 
ca consumando tutta la sostanza farinosa, 
di cui sono sempre vnori i grani, e così 
rendono il gambo attratto . 

IX. Macchie Solari . Veggiamo io 
Primavera, quando il Sole ardente per- 
cuote le piante bagnate da leggiera, e 
breve pioggia rimanersi macchiate . Al- 
cuni opinano, che il Sole abbruci le 
piante passando a traverso a quelle goc- 
cioline, siccome per mezzo di lenti . Ma 
e perchè non potrebbe egli dirsi , che il 
Sole ardente provoca nella pianta una 
grandissima traspirazione, la quale no» 
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potendo aver laogo sulle parti bagnate , 
fa che queste si risentano dell'impedita 
traspirazione , e perciò si macchiano di- 
sorganizzandosi ? E non potrebbe la ma- 
teria traspirante arrestarsi al momento di 
escire per cagìon dell' acqua , e così 
macchiare fissandosi le foglie? Farmi, 
che questa sia molte volte quella, che 
dicono nebbia. 

X. Asfissia. Pu noto ancora agli anti- 
chi, cbe l'aria nutre le piante, « fra le 
cose, che eglino . assicuravano giovare 
alla vegetazione , si trova Dell' Onoma- 
sticon di lulius-pollux Auras , namque 
et ha nutriunt . E' certo però , che es- 
se, se non sono in aria pura sufficiente- 
mente, non vivono, e per esempio muojo- 
iio, s'ella sia troppo saturata di gasazoto . 

XI. Contagio radicale . E' Doto, cbe 
alenile piante costrette i spargere le loro 
radici in terreno pregno dell' umore, cbe 
da altre traspira , infermano , e muojono . 
Conte ciò avvenga, non si è spiegato. 
Solo con questo si è resa ragione della, 
pretesa simpatia , e antipatia delle pian- 
te . Così il frumento è rovinato dalla vi- 
cinanza dell' ETtgeron acre. Questo nmo- 



re agisce col contatto corrodendo? Ot- 
turai pori delle radici? Entrando nelle 
medesime altera i sacchi? Ciò ignoria-' 
mo . A questa malattia riduco il costan- 
te fenomeno di quegli alberi , che non 
vegetano in un terreno, ove pria mori- 
rono altri della stessa specie ; siccome 
pure 1' Ulcera bulbosa , per cui veggia- 
tno un bulbo ulcerato , se ne tocchi un 
sano, infettarlo. Io però penso, che il 
contagio di questi bulbi sia l'ultimo sin- 
tonia della malattia, che sembra dovuta 
a corruzione prodotta da troppo vigore. 

XII. Malattia, del Gelso. A questa 
sonosi dati nomi or di Palchetto, Sal- 
vanello , Mosca , Cancro , Idropisia . 
A me sembra, che da taluno siansi con- 
fuse diverse malattie in una , locchè de- 
duco dal modo diverso , col quale ne 
sono annunziati i sintomi da varj Scrit- 
tori . Dopo averne letti parecchj , io cre- 
do doversi dare la preferenza all'opi- 
nione delSig. Dottor Pietro Moro, sì nel 
fissare i caratteri della malattia, ch'egli 
chiama col nome più adattato di mal del 
falchette , che noli' assegnarne l' origine . 
Siccome però non ho da me fatte ossei- 



vazionì tali su questo morbo, che mi 
possano abilitare a deciderne con sicurez- 
za dedotta dalle mie stesse cognizioni , 
così l'ho collocata per ultima mille ma- 
lattie dei vegetabili . L' ingiallir delle 
foglie , il seccarsi , e cadere , sono l' indi- 
zio primo del male, che sempre attac- 
ca i giovani rami, che inalidiscono a se- 
gno di sembrare bruciati. L' interna so- 
stanza è già fatta giallo-livida, e tutta 
infetta ne rimane la Pianta . Talvolta 
l'infezione comincia dalle radici. Que- 
sto morbo par dovuto al freddo, qualo- 
ra per venti, o pioggie.o nevì,o gran- 
dini, o brine sopraggiunga in Prima- 
vera. 

Dopo aver fatta la enumerazione del- 
le malattie, che affliggono le piante, 
sono ben lontano dal pretendere di aver- 
la data esatta. Fin qui gli Agronomi più 
che i Fisici si occuparono della patologìa 
vegetabile. Quindi non si sono studiati, 
che quei morbi, che devastano le pian- 
te, che formano l'oggetto delle cure, 
e dei travagli dell' Agricoltore , che è 
quanto dire il minor numero di esse. 
Adunque è facile il comprendere , eba 
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nella immensa maggiorità di vegetabili , 
che rimangono ad esaminarsi sotto il rap- 
porto della patologia, avuto riguardo al 
numero loro, ed alia diversità dei Cli- 
mi, non sarà difficile di precisare ancor 
meglio il numero , e le qualità dei morbi, 
Sintanto però , che ì naturalisti si consa- 
crino daddovero a questo studio , gli a- 
gronomi potranno tentar tutto per per- 
fezionare i metodi curativi, che felice- 
mente sonosi adottati , altri da' tempi im- 
memorabili, ed alcuni a' dì nostri, dai 
quali si ottiene la guarigione delle ma- 
lattie delle piante . Forse dopo avere ac- 
cumulato ulteriori osservazioni mi deter- 
minerò a fare un breve trattateli© teorico- 
pratico delle malattie delle piante ad uso 
del -coltivatore , ■ .diffondendomi minuta- 
mente sopra la cura di ognuna . Ora non 
farò, che accennare in breve le regole, 
che riguardano in generale i rimedj. 

Avvertasi primamente , che qualun- 
que siasi il genero di cura, che vogliasi 
intraprendere , bisognerà usare dei ri- 
medj con molta moderazione , cosicché 
non si dovranno tutti in un tratto , nè 
nella maggior dose applicare , altrimenti 



Digitizsd by Google 



6i 

si correrà pencolo di rovinare affatto la 
pianti. 

Tutti qne' mezzi , che tendono a mi- 
norare la forza dello stimolo , e princi- 
palmente col diminuire 1* alimento alle 
piante , sono nn ottimo rimedio per 11 
smali stenici. Tali sono il dimagrire il 
terreno, quando non convenga da esso 
levare le piante, ovvero il trasferire que- 
ste da un ricco suolo ad un magro . L* 
obbligare il succo a scorrere più lento 
col curvare i rami secondo le diverse cir- 
costanze, è un metodo, che, giudiziosa- 
mente applicato, giova in moltissimi ca- 
si. L' irrigazione applicata a dovere, e 
non con troppa abbondanza in un tem- 
po istesso, produce nn buon effetto. 

AI contrario , tntto ciò, che tende ad 
aumentare gli stimoli, ed in ispecial mo- 
do 1' ingrasso applicato ora semplice- 
mente incorporandolo al terreno.ora ver- 
sandolo sulle ime radici delie piante in 
forma, e consistenza di beverone, giova 
assaissimo alle malattìe asteniche gene- 
rali. Che se l'astenia, come avviene p. 
e. nell' Emidìstrofia , è parziale, allora 
colle scarificazioni» ed incisioni, il qual 



Digitized by Google 



6l 

genere di cura pero esige molta prudenza , 
si arriverà a rimettere in salute l'albero. 

Sebbene sia vero , che tutti i morbi 
procedenti da eccesso , o mancanza dì ca- 
lorico sono i più difficili acurarsi , e sem- 
pre incurabili, qualora siano radicati, 
pure alcuni possono prevenirsi . Così col- 
lo stabilire delle correnti di fumo, ab- 
bracciando delle paglie un pò umide, in 
tal maniera , che esso vada fra i pome- 
ri ,e le vigne, si ponno minorare i dan- 
ni delle brine . Il buono, e conveniente 
miscuglio delle terre può riparare i pe- 
ricoli del secchereccio . Il coprire le gio- 
vani piante non solo per l' inverno, ma 
talora anco per la state, produce analo- 
ghi effetti . 

Tutte le malattìe, che hanno per ori- 
gine una lesione , e quelle , le quali van- 
no a terminare pure in una lesione, co- 
me p. e. le ulceri , cancrene, emorra- 
gie ec. si possono facilmente curare. Se 
elleno sono semplici ferite di ferro ta- 
gliente, basterà unire le parti . Ma qua- 
lora fossero erosioni, e principalmente, 
se accompagnate da qualche flusso di 
materia, allora fa d'uopo di allargare 
con ferro la ferita, sino a' che siasi arri- 
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vati a vederne le parti sane. Si cercherà 
sempre in ogni caso di uguagliare il più, 
che si possa , la medesima , e di ridurla , 
massime ne' rami , a piano inclinato ver- 
so la terra. Se il caso richiegga nelle ara- 
p ut azioni di avere ad usare di una sega , 
in seguito poi si leveranno con altro fer- 
ro le scheggie, e h ineguaglianze. Indi 
si applicherà, o il cemento di Forsyth , 
o di Cadet de Veaux, o l'unguento di 
S. Fiacre su tutta l' estensione della piaga . 

In generale però quasi tutte le malat- 
tìe delle piante si possono prevenire col- 
la buona, e giudiziosa coltivazione. Ho 
osservato, che una gran pane dipende il 
più delle volte dalla cattiva maniera di 
tagliare gli alberi, dallo sfrondarsi, o 
dalla mancanza di mondarli , e toglier 
loro le parti danneggiate oda qualche le- 
sione , o per 1" opera del freddo . Le fre- 
gagioni agli alberi li garantiscono da pa- 
recchi morbi, che in essi sono prodotti 
per la lebbra, e dagl* insetti. 

La mia esperienza ini ha più. volte con- 
vinto della verità dei brevi precetti , che 
ho esposti relativamente alla cura delle 
piante inferme. 

FINE. 
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